
MOZIONE D'INCÀ ED ALTRI N. 1-00241 CONCERNENTI INIZIATIVE IN MATERIA DI 
FEDERALISMO FISCALE 
 
La Camera,  
premesso che:  
la revisione del titolo V della Costituzione, in particolare l'articolo 119, ha rafforzato 
l'autonomia finanziaria delle regioni, prevedendo che sia le regioni che gli enti locali 
abbiano autonomia finanziaria di entrata e di spesa, mediante l'adozione di un modello 
costruito sul principio che ogni funzione attribuita da parte dei diversi livelli di governo sia 
finanziata integralmente. L'articolo 119 prevede, altresì, che gli enti territoriali e locali 
hanno un proprio patrimonio attribuito secondo i principi generali determinati dalla legge 
dello Stato;  
 
dalla sopra citata modifica costituzionale del 2001 il legislatore è stato inerte e non ha 
provveduto all'attuazione dell'autonomia delle regioni e degli enti locali;  
 
nella XVI legislatura, con l'approvazione della legge delega sul federalismo fiscale n. 42 
nel 2009, è stato autorizzato il Governo ad attuare il federalismo fiscale mediante 
l'adozione di decreti delegati. Obiettivo prioritario del nuovo assetto federale è consentire il 
superamento del tradizionale criterio della spesa storica per il finanziamento di regioni ed 
enti locali, in favore di un sistema che preveda l'assegnazione delle risorse in base al 
parametro del «fabbisogno standard» e del «costo standard»;  
 
si rileva che l'approvazione della legge n. 42 del 2009, d'iniziativa del Governo Berlusconi, 
ha avuto un iter parlamentare caratterizzato dalla condivisione e dal confronto fra l'allora 
maggioranza e opposizione, per addivenire ad un testo condiviso;  
 
a distanza di tre anni il percorso legislativo non si è concluso. Oggi, con l'insediamento del 
Governo cosiddetto delle «larghe intese», sono coinvolte nell'attività esecutiva entrambe le 
forze politiche che si sono già confrontate nel 2009 sul tema dell'attuazione del 
federalismo fiscale. Pertanto, non si ravvedono particolari motivazioni per non procedere 
nella conclusione dell'attuazione della legge delega n. 42 del 2009, dopo il periodo di 
sospensione correlato al Governo tecnico Monti;  
 
il modello delineato dalla legge n. 42 del 2009 conferma la centralità del superamento dei 
criteri di spesa storica ed è finalizzato a creare un sistema in cui regioni ed enti locali 
possano attingere alle entrate provenienti dal proprio territorio per finanziare lo 
svolgimento delle funzioni essenziali a loro attribuite, ma con i limiti di spesa dettati 
dall'individuazione di livelli essenziali da garantire ai cittadini nel rispetto di costi e 
fabbisogni standard da rispettare nell'esercizio del potere di spesa;  
 
la responsabilizzazione di ciascun livello istituzionale nell'esercizio del potere di spesa 
abbinato all'autonomia impositiva, da cui si attende la razionalizzazione della spesa a 
livello territoriale e la riduzione dell'indebitamento degli enti, consentirebbe ai cittadini di 
poter valutare e giudicare l'operato e l'efficienza dei propri amministratori locali. La legge 
n. 42 del 2009 prevede, altresì, interventi perequativi per salvaguardare la solidarietà fra 
gli enti locali, compensando le differenze tra i territori con diversa capacità fiscale;  
 
un'aspettativa importante era riposta nell'attuazione della legge delega n. 42 del 2009, 
ossia nell'applicazione dei costi standard nel settore sanitario, come strumento di 
razionalizzazione della spesa sanitaria nelle regioni e strumento di contrasto alle 



inefficienze in un settore delicato, che deve garantire livelli essenziali di assistenza 
accettabili su tutto il territorio nazionale e superare gli sprechi, che hanno comportato il 
disavanzo sanitario di importanti regioni, a danno della tutela e della cura della salute dei 
cittadini;  
 
ad oggi, nonostante l'entrata in vigore del decreto legislativo 6 maggio 2011, n. 68, 
recante «Disposizioni in materia di autonomia di entrata delle regioni a statuto ordinario e 
delle province, nonché di determinazione dei costi e dei fabbisogni standard nel settore 
sanitario», ancora non c’è l'intesa fra il Governo e la Conferenza permanente per i rapporti 
tra lo Stato, le regioni e le province autonome sull'individuazione dei «costi standard»;  
 
è auspicabile, in occasione dell'emanazione dei decreti mancanti e dei decreti correttivi, un 
monitoraggio degli effetti prodottisi in termini di una migliore ed efficiente gestione delle 
risorse finanziarie a livello territoriale, affinché le nuove forze politiche in Parlamento 
possano esprimere un giudizio di condivisione del nuovo assetto federale dello Stato;  
 
è necessario anche valutare le ripercussioni sull'efficacia del nuovo assetto federale nel 
contesto di grave crisi economica, che può incidere in modo rilevante sui risultati attesi, in 
quanto le riforme rilevanti sono di difficile realizzazione nei momenti in cui l'economia è in 
flessione. Si alterano gli equilibri e le decisioni sono condizionate da priorità più impellenti;  
 
si rileva, altresì, la necessità di attivare la Commissione parlamentare bicamerale per 
l'attuazione del federalismo fiscale, la cui composizione è stata già determinata, ma non è 
stato ancora nominato il presidente, 

impegna il Governo: 
 
a proseguire l'attuazione della legge 5 maggio 2009, n. 42, adottando tempestivamente 
tutti i provvedimenti attuativi mancanti, al fine di attivare il nuovo assetto istituzionale e 
verificare gli effetti in termini di migliore e controllata gestione delle risorse finanziarie a 
livello territoriale;  
 
a presentare al Parlamento una relazione sullo stato di attuazione della riforma federale 
per una ricognizione degli effetti economici e finanziari espletati dai provvedimenti già 
vigenti;  
 
a valutare l'opportunità, in sede di adozione dei decreti legislativi integrativi e correttivi, di 
individuare e correggere le problematiche attuative per armonizzare la normativa in 
ragione del mutato contesto economico e finanziario caratterizzato dalla fase recessiva 
dell'economia e per coordinare le nuove relazioni finanziarie fra i differenti livelli di 
governo, affinché il prelievo fiscale complessivo a carico dei contribuenti né aumenti né 
peggiori in termini di maggiori adempimenti;  
 
ad accelerare i tempi per conseguire l'intesa con le regioni sull'individuazione e 
sull'applicazione dei costi standard nel settore sanitario, aprendo un tavolo di confronto, al 
fine di consentire l'applicazione dei costi standard già a decorrere dall'anno 2014.   
 
(1-00241) «D'Incà, Villarosa, Nuti, Castelli, Sorial, Brugnerotto, Cecconi, Dadone, 
Spessotto, Cozzolino, Turco, Rostellato, Businarolo, Lorefice, L'Abbate, Manlio Di Stefano, 
Da Villa, Terzoni, Sibilia».	  


